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Della stessa autrice


Narrativa:


 


VIRTUALITÀ REALI


 


RACCONTI DALLA GALASSIA MADRE – una collezione di racconti che include:


– Tuméng


– Pianeti Sotto Vetro


– Cervelli Prestati


– Zetana la Disconnessa


– La Guerra dei Plutonidei


 


GUERRIERA PER CASO


 


CAMBIAMENTO DI STATO PRIMA FASE


 


Saggistica: (in inglese)


 


Robotics and Virtuality – How The Future Will Be Transformed By Robotics And Virtual Reality


Intelligent Technology 2.0 Presages the End of Global Corporations


 







Pianeti Sotto Vetro


 


Di una specie diversa da quella che governa il suo pianeta d’origine, Meba è un grazioso umanoide, sempre di buonumore e molto orgoglioso della sua importante professione e della sua potente motomembrana che ogni mattina lo porta svolazzante al suo posto di lavoro... Meba possiede addirittura una Nebula550!  Vive in un lussuoso appartamento tra tutte le comodità e divertimenti che i suoi antenati, amava dire, erano stati solo capaci di sognare.  Ma nel pianeta di Meba la realtà era stata stravolta molte volte e il nostro gentile umanoide insieme ai suoi simili di sicuro non avevano visto l’ultima delle infinite possibilità con cui l'Universo riesce sempre a sorpenderci.


 


Il racconto mette in evidenza il conflitto tra il lato oscuro della tecnologia (nelle mani di Supercalcolatori, Enti Supremi e menti malate) e una possibile evoluzione positiva di una società altamente tecnologizzata. Quindi affiora un’idea intrigante, su come potrebbe funzionare una futura democrazia con l’aiuto della tecnologia.  E tra i tanti possibili, la “Cognocrazia” è il modello che emerge. Ma non è il primo e non sarà neppure l'ultimo.


 


Forse un racconto un po' scioccante per qualcuno ma in fondo, come si usava dire nella Galassia Madre, "Pianeta che vai realtà che trovi".


 


 


Il mondo grigio di Meba


Meba era un grazioso umanoide, sempre di buonumore.  La grossa testa lucida, cosparsa di vari organi sensoriali, le mani quasi tutte dita, lunghe e affusolate e il corpo, gracile e leggero come una piuma, tutto ricoperto da una sottile pelle grigina.


Come faceva ogni mattina, dopo essersi riempito di zuppa sintetica proteica e notizie, niente più che onde sonore ruminanti un miscuglio a base di ultime novità ludiche, benessere e felicità (una specie di ginnastica mentale omogeneizzata) Meba si infilava nell’attillatissima tuta di protezione, che era quasi una seconda pelle, e poi indossava la sua fantastica motomembrana a propulsione cellulare.  Possedeva addirittura una Nebula550 la quale, va detto, era tra le più potenti fra tutti i modelli a bioenergia libera data l’alta qualità della specie biologica di cui era fatta.  Quindi, bardato di tutto punto, preciso e puntuale lo potevi trovare già in strada sempre dieci minuti dopo il sorgere del sole, che tra l’altro non si vedeva quasi più nascosto com’era dalla perenne foschia plasmatica della quale, da secoli ormai, l’atmosfera era totalmente inzuppata.


 


Tutti sapevano, compreso Meba, che nel lontano passato l’attività solare era aumentata e con il tempo la situazione era peggiorata tanto che lingue di fuoco e radiazioni mortali avevano messo in serio pericolo gli esseri viventi del pianeta.  Per proteggere le specie venne deciso di modificare la densità e la composizione degli strati atmosferici.  La fitta nebbia che avvolgeva tutte le cose altro non era che un generoso velo di protezione che gli antenati avevano lasciato ai posteri.  Almeno questa era la versione ufficiale.


In realtà l’origine di quella sventura, ma anche di altre che seguirono, è da cercare soprattutto nel principale difetto strutturale dei principali motori delle società del passato: i Supercalcolatori a Connessione Biologica.  Furono costruiti proprio da quelle grandi civiltà tecnologiche da cui Meba discendeva, sebbene non proprio nel vero senso della parola.  Queste forme di intelligenze bioartificiali sapevano incorporare nei loro meccanismi le idee pure che provenivano dai cervelli umanoidi e, grazie alla loro sofisticata elettronica, erano poi capaci di fare rapidamente calcoli astronomici per svilupparle.  Tuttavia, e qui era il problema, soffrivano di un’incompatibilità di fondo; la parte biologica non riusciva a competere con la velocità della logica meccanica mentre la parte artificiale non poteva calcolare l’illogico che invece faceva parte della natura umanoide.


Molto tempo prima dell’esistenza di Meba, un gruppo di climatologi insieme a uno di questi Supercalcolatori formularono un modello matematico secondo il quale era possibile controllare il clima del pianeta.  L’idea che aveva innescato il progetto, partita dai ricercatori stessi, era nata con intenzioni più che nobili di sicuro, ma il modello rimase controverso sebbene l’indagine avesse costantemente tenuto connessi i ricercatori con il processore di idee per quasi un intero anno.  Come spesso accadeva infatti, nonostante tutti gli sforzi, la squadra non riusciva a opporre una resistenza adeguata ai ragionamenti artificiali del cervello bioelettronico sulle possibili conseguenze globali di tale manipolazione.  Ciò nonostante, e anche questo era abbastanza comune, dal momento che la metodologia proposta implicava il coinvolgimento di alcune grosse compagnie accadde che gruppi lobbisti acquistarono il disegno di base e riuscirono a convincere alcuni politici di certi stati minori a finanziare il progetto.  Questi paesi, guarda caso, erano proprio fra quelli che soffrivano dei peggiori tipi di clima.  In breve la discutibile bozza teorica messa insieme dai ricercatori divenne un efficiente sistema di controllo climatico regionale.  Dal momento che gli effetti subito osservati furono quanto mai incoraggianti, accadde che anche altri piccoli stati aderirono all’iniziativa senza pensarci due volte.  A quel punto però intervennero le nazioni più potenti non potendo tollerare di aver perduto il controllo delle migliori zone climatiche e con quello il monopolio commerciale di molte industrie.  Pertanto, ordinarono ai propri servizi segreti di collaborare con speciali intelligenze bioartificiali di loro proprietà con lo scopo di creare un altro sistema capace di controllare a sua volta i nuovi microclimi.


In men che non si dica l’intero globo si trovò nel mezzo di un conflitto più unico che raro: la guerra segreta dei climi!  A lungo andare le conseguenze di tale scempiaggine furono devastanti ma ben presto tutti gli abitanti del pianeta non poterono non notare che il colore del cielo cominciò ad apparire diverso e dopo breve tempo non fu più blu ma acquistò una triste tonalità cinerea che passava da un grigio pallido a uno via via più intenso e plumbeo fino al nero profondo dello spazio interplanetario.  Il cielo diventò tutto nudo e solo, senza più neanche una stella.  La verità, come sempre, fu messa a tacere e, come sempre, la popolazione venne “correttamente” informata.  Molta gente, pur accettando di buongrado la giustificazione ufficiale del velo plasmatico, rispose a questa mancanza di luminosità con una sorta di depressione stagionale acuta, che però venne curata con un semplice trapianto di cellule speciali nella retina.  Queste, create in laboratorio, erano capaci di alterare la percezione della luce, tanto che il cielo di giorno apparve di nuovo blu e di notte s’illuminò ancora di stelle.  In seguito l’operazione non fu più necessaria, giacché le nuove generazioni si adattarono bene al nuovo uggioso grigiore non avendo mai conosciuto lo splendore antico.
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